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Villa Livia a Prima Porta, all'origine della leggenda 
sugli allori e i trionfi dei Cesari 
Tra pitture e composizioni musive, viaggio tra g;li scavi 
nella casa intitolata alla moglie di Augusto 

Mosaici e galline sacre 
«Ad gallinas albas». All'origine della tradizione dei 
trionfi dei Cesari, cercando nella periferia romana, 
tra mosaici e pitture la villa di Livia, moglie di Angu
sto, a cui la leggenda fa risalire l'uso dell'alloro per 
celebrare le vittorie degli imperatori. L'appunta
mento è per domani mattina alle 10, davanti alla fer
mata di Prima Porta del treno della ferrovia Roma-
nord (partenze da piazzale Flaminio). Per una vol
ta tanto è meglio rinunciare all'automobile e viag
giare con i mezzi pubblici: domani è giorno di mer
cato a Prima Porta, è difficile trovare parcheggio. In 
alternativa al treno, ma meno veloci e più «a riscftio» 
traffico, ci sono le linee Atac 205-203. E attenzione: 
per esplorare la vili a è bene venire attrezzati con tor
ce e comode scarpe con la suola di gomma, per evi
tare di rovinare i mosaici calpestandoli. Dopo tanta 
fatica, una buona notizia. Gli appassionati di arte a 
caccia di «antiche novità» hanno regalato ad Ivana 
Della Portella uno splendido microfono: da ogfji le 
esplorazioni in cittì saranno un po' più comode per 
tutti. Per chi parla e per i numerosi ascoltatori. 

IVANA DILLA PORTELLA 

• f i Sugli alti dirupici! lufovul-
canico che dominano la via 
Flaminia nei pressi di Prima 
Porta sorge il complesso ar
cheologico di villa Livia, mo
glie di Augusto. Il nome della 

, villa era -ad gallinas albas», ov
vero •delle galline bianche», 
per via di un singolare evento 
riferito da Plinio: -...a Livia Dm-
siila.,, un'aquila lasciò cadere 
dall'alto in grembo... una galli
na di straordinario candore 
che teneva nel becco un ramo 
d'alloro con le sue bacche. Gli 
auspici ingiunsero di allevare il 
volatile e la sua prole, di pian
tare il ramo e custodirlo reli
giosamente. Questo fu fatto 
nella villa dei Cesari che domi
na il fiume Tevere presso 11 IX 
miglio della via Flaminia, che 
perciò è chiamata alle Galline; 
e Re nacque prodigiosamente 

Scusi, 
che palazzo 
è quello? 

un boschetto. In seguito Cesa
re Ottaviano nei suoi trionfi 
tenne in mano un ramo e por
tò sul capo una corona presi 
da quel bosco, e cosi poi fece
ro tutti gli altri Imperatori. Si 
trasmise la consuetudine di 
piantare i rami che essi aveva
no tenuto in mano, ed ancora 
esistono I boschetti con l'indi
cazione dei loro nomi...» (Na-
turalisHistoria, XV, 136-7). 

Il toponimo «ad gallinas» fu 
usato per vano tempo insieme 
a quello di «Rubrae». Quest'ul
timo termine rìsale a -Saxa Ru
bra», il costone tufaceo - nei 
cui pressi era una «statio» ro
mana - segnato dalla memo
ria della vittoria di Costantino 
su Massenzio (detta pure di 
ponte M itvio, 312 d.C. ) , vittoria 
che sancì II trionfo del Cristia-

• nesimo-.i 

Queste due prime denomi
nazioni sopravvissero fintanto 
che. intomo al XIII secolo, non 
prevalse quella di Prima Porta, 
determinata dalla presenza di 
un antico arco monumentale 
che sino alla metà del '500 era 
ancora integro e visibile (ne 
sopravvive oggi il piedntto sini
stro). 

Nel 1863 la tenuta era di 
proprietà del Capitolo di S. Ma
ria in via Lata che l'aveva con
cessa in affitto a F. Senni il 
quale, spinto dal fervore di ri
trovare oggetti antichi aveva 
intrapreso gli scavi insieme a P. 
D'Ambrogl e G. Gagliardi. Con
dotti senza alcun rigore scien
tifico e incentrati esclusiva
mente sull'idea del ritrova
mento del pezzo sensazionale, 
essi furono tuttavia all'altezza 
delle aspettative degli «appren
disti» archeologi. 

•Nelle ore pomeridiane del 

giorno 20 (aprile 1863, ndr) -
raccontano infatti - . prose
guendo le escavazioni prossi
me alla cinta delle mura della 
villa di Livia, si è rinvenuta una 
statua rappresentante Cesare 
Augusto con veste militare, 
dell'altezza di palmi 10, con 
un piccolo putto nudo a caval
lo sopra un delfino». 

Il rapporto manoscritto di 
scavo (oggi conservato nell'ar
chivio di Stato di Roma) non si 
ferma qui e prosegue nell'elen
co dei clamorosi ritrovamenti: 
«Nel giorno 30 aprile 1863, si 
scopri verso Levante nella 
prossimità delle costruzioni 
dei muri di confine di detta vil
la una scala che conduce per 
ora a n. 2 camere, una delle 
quali con pareti di colore bian
co, con pavimento di mosaico 
bianco e nero di costruzione 
ordinaria, ed una camera a si
nistra della .scale con pareti 

Un particolare della Villa. Jiopra, la sala con gli affrescai e il ritrovamento 
della statua di Augusto 

Le ultime fatiche di Borromini, poco prima della morte 
Il ritorno alle origini, nella chiesa di via XX Settembre 
con una lettura tutt'altro che convenzionale 
della tradizione architettonica del suo tempo 

L'onda eretica di S. Carlino 
ENRICO OALLIAN 

M La camera di Borromini 
si conclude con un ritorno al
le origini: negli ultimi giorni 
della sua vita lavorava, infatti, 
oltre che per la cappella e la 
villa dei Falconieri, per la co
struzione della facciata di S. 
Carlino. La cappella di S. Gio
vanni dei Fiorentini è un atto 
di omaggio al Maderno. che 
aveva costruito il presbiterio 
in cui l'altare borrominiano si 
inserisce con discrezione 
adoperando il colore con au
stera finezza. 

Il primo atto di simbolico ri
tomo alle origini è la facciata 
del convento verso via delle 
Quattro Fontane. Rispetto alla 
complicata e gracile composi
zione giovanile, uno dei mo
menti meno felici della ricerca 
borrominiana, la nuova fac
ciata dimostra un ritomo alla 
semplicità nella fronte verso il 
giardino. Ma la libertà nella-
doperare i lermin i del reperto
rio convenzionale semplifica
to è maggiore e le incornicia
ture a tenue aggetto delle fine
stre si intrecciano in uno sche
ma nuovissimo, composto in 
un unico nodo che raccoglie 
due finestre inferiori, un fine
strino ovale e un'altra finestra 
superiore. I due gruppi sim-
metrici poi si collegano con 
una finestra centrale sovrasta
ta da un grande stemma. 

Qualcosa del tema del con
vento di S. Marcello costruito 
nel 1634 da Antonio Casoni 
riappare, ma trasfigurato dalla 
lantasiosa aggregazione bipo
lare. La memoria popolaresca 
e l'alimento essenziale, la si 

trasfigura nel rigore geometri
co e nel tono altissimo dei 
dettagli, primo fra tutti il porta
le che nell'espansione diago
nale del timpano inflesso, ri
corda la finestrella costruita 
trentacinque anni prima a pa
lazzo Barberini. 

Della facciata della chiesa, 
Borromini potè realizzare solo 
la parte inferiore (1664-67), 
come dimostra un disegno di 
Nicodemo Tessin databile al 
1670, ma è da pensare che 
anche la parte supcriore, ad 
eccezione dell'infelice meda
glione di coronamento, ri
specchi le sue intenzioni II 
rapporto con l'antica immagi
ne è di natura immediata an
che se i disegni giovanili di
mostrano che tutt'altra sareb
be stata la facciata se costruita 
contemporaneamente all'e
sterno. Il tema geometrico dei 
triangoli equilateri è ripreso 
coerentemente nella faccia 
incurvata, su tre archi che 
hanno sui vertici opposti tre 
tnangoli equilateri disposti in 
alterna continuità. Ma la corri
spondenza ha immediato va
lore visivo oltre che per l'ana
logia dei temi plastici perché 
l'ondulata parete aderisce al 
corpo che indossa: la conves
sità centrale traduce in forma 
più ampia e dislesa la curva 
dell'abside d'ingresso mentre 
le concavità laterali si avvici
nano ai limiti degli spazi inter
ni retrostanti, occupati da una 
scala a chiocciola e da una 
cappellina. 

Lo spazio avvolgente che 
caratterizza la piccola faccia
ta è l'estrema testimonianza 

La chiesa di S. 
Carlino, ultima 
fatica del 
Borromini. A 
sinistra, un 
particolare 
della facciati 
A destra, 
l'interno 

di una battaglia culturale 
combattuta senza risparmio 
di energia, tesa a svincolare 
l'architettura da ogni remora 
connessa con la concessione 
volumetrica e per superfici 
piane propria della tradizione 
rinascimentale a vantaggio di 
una concezione nuova che 
unisce in profondità piani or
togonali obliqui, esaltando un 
aspetto fondamentale del di
scorso architettonico: quello 
della continuità. Ma Borromi
ni è stanco della battaglia: i 
nervi logorati hanno minato la 
sua salute malferma renden
dolo preda degli incubi alluci
nanti dell'ipocondria. In un 
momento di rabbia, per un 
contrattempo senza impor

tanza egli giunge al disperato 
gesto del suicidio. Muore do
po aver ripreso lucidità, tro
vando il tempo e la serenità 
per inserire nel suo testamen
to clausole scherzose che ne 
illuminano la delicata ironia. 
Nella sospettosa indifferenza 
dei suoi contemporanei si 
chiude cosi un'esperienza 
umana delle più intense e vi
tali del suo secolo. La sua ere
dità rimane per anni quasi 
inoperante, esposta al rischio 
di quelle deformazioni che 
egli stesso aveva temuto 
quando, spinto dall'ira, aveva 
dato alle fiamme i suoi pro
getti idealizzati. 

La presenza romana di 3or-
romini, come quella di Gali

leo, di Campanella, eli Cara
vaggio, fu la presenzi di un 
ospite tenuto d'occhio con so
spetto da tutta una parte, la 
più potente, della cultura lo
cale. Bernini aveva colto nel 
segno, quando aveva detto a 
proposito di Borrornini che >è 
meglio un cattivo cattolico 
che un buon eretico»: della 
eretica bontà riconosciuta a 
Borromini, la cultura della cit
tà cercò di sbarazzarsi rapida
mente per celebrare in pace 
l'ortodossa malvagità dei con-
servato'i ad ogni costo 

Ma proprio perche Borro-
mini aveva amato profonda
mente Roma, studiandola e 
ascoltandola, ricercandone 
gli insegnamenti vii.ili senza 

pitturate in buono stato rap
presentanti alberi di frutti e fio
ri, con augelli vari...». 

SI tratta della statua loricati 
di Augusto orj ai Musei Vatica
ni e della splendida decorazio
ne pittorica <a giardino», ogs i 
conservata al Museo Naziona
le Romano. LÌ statua, r.iwivat i 
orginariamente dal colore, ri
trae l'imperatore concentrato 
nel gesto latino dell'adlocutio 
(atto di arringare), con uni 
positura dal ritmo policlctec. 
La lorica (corazza) di «vare 
efletto decorativo traduce, con 
l'ausilio di >,cene storiche, i 
simboli e le e llegorle del potè -
re universale atte a giustificare 
l'ideale della pax augusta. 

La pittura si rifa al genere 
cosiddetto da giardino, svilup
patosi (secondo Plinio) pro
prio in epoca augustea, grazie 
alla valente opera di un tal pit
tore S. Tadlui (o Ludius o Stu-

dius). Il genere traeva ispira
zione dalla stessa arte del giar
dinaggio, particolarmente fio
rente in qjosto periodo (ars 
topiaria). Con un sapiente uso 
del colore ',i aprivano illusioni
sticamente le pareti con vedu
te in parchi lussureggianti, nc-
cln di fiori s frutta. Essi delizia
vano la vista di ambienti ipogei 
in cui, In presenza dell'acqua, 
conconvva a caratterizzarne 
l'aspetto di simulazione natu
ralistica Lii posizione sotterra
nea, lo :ccrrere delle fontane, 
l'effetto di frescura vegetale si
mulato dalle pitture, rendeva 
quanto nvi consona la scelta 
di destinare queste scale a tri
clini estivi. 

Dopo il distacco delle pittu
re (195' ) , la villa, privata del-
l'elemer to eli maggiore attratti
va, è sta a asciata ad un lento, 
graduale abbandono. Escluso 
un brev» saggio effettualo ne

gli anni '70, soliamo nel 1982. 
grazie ai finanziamenti della 
legge speciale Biasini (92/81) 
e al coraggioso intcrvenio del 
direttore degli scavi della So-
vnnlendenza archeologicadi 
Roma (doti. Messineo) s è av
viata una seria campagna di 
scavo condotta secondo criteri 
scientifici. 

L'attività esplorativa e tutto
ra in corso, ma i finanziamenti 
stanno per cessare (legge 
449). Eppure i risultati delle in
dagini sono stati estremamen
te fecondi' si è giunti alla sco
perta di numerosi ambienti 
della villa ancora corredati da 
pitture e relativi mosaici, e se 
ne è chiarito l'impianto gene
rale in rapporto alla topografia 
della zona. A questo punto 
non nmane che auspicare un 
intervento tanto solerte quanto 
quello dedicato ai cantieri dei 
mondiali. 

inibizioni, la sua traccia fu più 
difficile da cancellare: il ino 
esempio continuò ad aiiire 
sotterraneo nella cultura .arti
gianale ed ebbe nei primi de
cenni del '700 un momento di 
fortunata restaurazione, senza 
il quale la forma della città, 
con il tema delle quinte stra
dali, non sarebbe la ste'ìsa. 
Ancora nell'800, il più rigoro
so interprete della tradizione 
popolare romana, il Belli, 
mette in bocca ad un popola
no, nel sonetto «Il Castoro», 
una similitudine significativa: 
•E diceva un custode chiac
chierino/ che st'animah in ner 
paese loro / fabbricheno le 
case co' un lavoro/ che1 man
co l'architetto Borromino». 

l'Unità 
Venerdì 
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